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a manifestazione
promossa dal
Comitato
"Difendiamo i nostri
figli" lo scorso 20

giugno a Roma si presta a
diverse considerazioni e
commenti. Per lo più ci si è
soffermati sulla posizione
contraria al riconoscimento
delle coppie omosessuali, e
critica nei confronti delle
proposte in tema di unioni
civili. A questo proposito va
osservato che molti
partecipanti a quell’evento non
sono contrari al
riconoscimento di diritti e
doveri reciproci alle convivenze
omosessuali, per molti aspetti e
soprattutto per le questioni
patrimoniali. Tutti i
partecipanti hanno invece
sottolineato l’importanza del
ruolo della "famiglia
costituzionale" nella
educazione dei propri figli
secondo le proprie convinzioni,
soprattutto quando si tratta di
questioni attenenti alle
relazioni familiari.
Un punto, questo, che è stato
poco presente nei commenti
politici e mediatici e che dà,
invece, alla manifestazione il
suo significato forse più
importante: la consapevolezza
della rivendicazione della
primaria e non aggirabile
funzione genitoriale rispetto
alla educazione dei figli. Un
sentimento e una richiesta che
sembrano quasi anacronistici
in una società nella quale
sempre più spesso si assiste alla
rinuncia al proprio ruolo
educativo di adulti e di genitori,
alla delega alla scuola e agli
insegnanti anche su questioni
che non hanno attinenza
diretta con la formazione
scolastica, ma molto più con il
dialogo intergenerazionale e la
trasmissione dei valori, alla
riduzione di quel dialogo
all’interno della famiglia al
terreno della convivialità, dei
consumi e tuttalpiù del
controllo dei comportamenti
devianti. Che la scuola sia
tenuta a trasmettere anche

valori umani e civili, accanto ai
contenuti scolastici e culturali,
è sacrosanto. E va detto che
anche su questo aspetto le
attenzioni sono di solito
insufficienti, soprattutto se le
confrontiamo con la crescita
delle aspettative rispetto alla
trasmissione di contenuti
professionalizzanti ed alla
preparazione degli studenti per
il superamento di test
nozionistici. Ma il problema si
fa ancora più serio quando si
parla di famiglia e di
genitorialità.
Non bisogna certo
sottovalutare le questioni
economiche, che sempre più
spesso mettono in difficoltà le
famiglie di oggi e scoraggiano
spesso i giovani rispetto al
matrimonio e alla
procreazione. Ma conta
sicuramente molto, se non di
più, il disagio psicologico ed
etico percepito da molte coppie
rispetto ai valori fondamentali
e alle convinzioni da
trasmettere ai propri figli e ai
princìpi su cui fondare la
convivenza familiare. Che cosa
è giusto insegnare? Qual è il
valore dell’esempio dei
genitori? Esiste la possibilità
oggi, al di là del politicamente
corretto, delle mode, delle
consuetudini e degli stili di vita
importati da altri contesti, di
avere delle convinzioni
profonde da trasmettere. Si può
essere in grado, e soprattutto
entusiasti, di trasmettere
questo qualcosa a chi cresce
con noi? Al di là degli aspetti
più appariscenti sollevati nella
comunicazione pubblica in
merito alla grande riunione a
piazza san Giovanni,
bisognerebbe dedicare
maggiore attenzione a questo
particolare, ma fondamentale
messaggio scaturito dalla
manifestazione: la necessità di
credere e di investire, oggi, con
fiducia nostra e godendo di un
autentico ed effettivo rispetto
delle istituzioni pubbliche, nel
ruolo educativo dei genitori e
della famiglia.
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di Stefania Falasca

Riflessioni sulla vera questione posta il 20 giugno

IL CORAGGIO DI EDUCARE
DELLA (E NELLA) FAMIGLIA
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IL SIGNIFICATO DELLE MOLTE TAPPE MARIANE NELLA VISITA PAPALE

Francesco, la guida di Maria
nel viaggio in Sudamericadi Carla Collicelli

olti italiani sono convinti che sia un
"mostro" irriformabile. Ancor più

stranieri pensano sia la prima causa del
nostro deficit di sviluppo. È la Pubblica am-
ministrazione italiana. Ovvero il regno del-
l’Opzione Zero (per richiamare il libro da
cui ha preso avvio questa rubrica): il luo-
go nel quale - più d’ogni altro - chi ha po-
tere decisionale preferisce non decidere,
ma limitarsi a "protocollare".
Schivando ogni rischio, scaricando ogni
responsabilità sul vicino di scrivania, fa-
cendo del diritto di veto e del formalismo

esasperato le regoli fondamentali di ge-
stione. E così restituendo tragicamente il si-
gnificato delle origini al termine "burocra-
zia", che fu coniato dall’economista fran-
cese Vincent de Gournay per indicare l’ec-
cessivo potere dei funzionari pubblici e la
loro inefficienza. 
La nostra Pubblica Amministrazione è og-
gi un regno nel quale lavorano oltre 3 mi-
lioni di persone. Non troppe, almeno in
rapporto agli altri Paesi europei, ma distri-
buite molto male: sono ben il 13% sul to-
tale degli occupati in Calabria e soltanto il
6% in Lombardia, una differenza troppo
ampia per non far pensare a scelte pura-
mente clientelari in alcune aree del Mez-
zogiorno. E soprattutto, molto più vecchie
dei colleghi europei: l’età media dei di-
pendenti pubblici italiani sfiora i 50 anni,

con punte di 52 anni nella scuola.
Difficile trovare una ricetta magica per tra-
sformare il mostro in una splendida prin-
cipessa. E infatti le diverse "ondate" di rifor-
me - che s’abbattono puntualmente sui li-
di della PA ad ogni cambio di Governo -
sembrano non lasciare traccia sulle sabbie
mobili del nostro settore pubblico. Ma sta-
volta è in campo una riforma seria, equili-
brata e profonda. La riforma Madìa - che
avanza faticosamente all’interno della
Commissione Affari Costituzionali della
Camera, dopo l’approvazione in prima let-
tura al Senato - punta sulla riorganizza-
zione della dirigenza pubblica (introdu-
cendo concetti tipici del mondo azienda-
le come licenziabilità, incarichi a tempo,
stop agli automatismi delle carriere, lotta
all’assenteismo), sul taglio delle società

partecipate degli enti locali, di Prefetture e
Camere di Commercio, sulla digitalizza-
zione delle amministrazioni pubbliche,
sulla riduzione dei tempi d’attesa per cit-
tadini e imprese.
È una sorta di "cura di merito", quanto mai
preziosa per allineare il pubblico al profon-
do rinnovamento della società italiana. C’è
da augurarsi che sia approvata presto e sen-
za stravolgimenti. Anche perché consenti-
rebbe finalmente di abbandonare la tragi-
ca politica del blocco del turnover, che ha
indebolito e invecchiato la Pa, a favore di
una "staffetta generazionale" che dia la
possibilità a giovani talenti di innovarla e
arricchirla di competenze. Sarà la volta
buona?

@FFDelzio
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"Cura del merito" per la Pa. Sarà la volta buona?
opzione

zero
di Francesco Delzio

nche nella sua America latina Francesco
entra dalla porta servizio. Preferendo,
come si è fatto osservare, Paesi
geopoliticamente e geoecclesialmente
più marginali rispetto ai grandi del

Cono Sud, compresa la sua stessa Argentina.
Scelta meditata, e pensata fin dall’inizio del suo
pontificato, che chiaramente assume significato e
indicazione non secondarie in una visione
universale. Ma c’è una porta che marginale
proprio non si può dire in questo viaggio
sostanzialmente missionario di Francesco e dalla
quale intende passare. È una porta universale:
quella della Misericordia, a Guayaquil in Ecuador.
È il primo gesto deciso che il Papa compie
mettendo piede nel continente. Come a rimarcare
che se per prima non si varca questa porta non si
va da nessuna parte. Così come non si va da
nessuna parte se non si comprende e non ci si fa
prossimi a quella realtà umana, culturale, sociale e
religiosa che si va ad incontrare.

a queste latitudini, capire  le differenze, le
diversità etniche e idiomatiche, le originalità

storico-culturali che caratterizzano le popolazioni
e sentire le vibrazioni più profonde della profonda
America significa anche farsi prossimi a quella
mistica popolare che li contraddistingue; che è
modalità legittima di vivere la fede, incarnata
nella cultura, «frutto di una sintesi tra le culture
dei popoli originari e la fede cristiana» e che si
esprime in particolare nei confronti della
devozione alla Madre di Dio. Per tutti è la madre, e
dunque fattore di identità. Attraverso le varie
devozioni mariane, legate ai santuari, Maria
«condivide le vicende di ogni popolo che ha
ricevuto il Vangelo ed entra a far parte della sua
identità storica» ricorda  Francesco nell’Evangelii
Gadium, come pure è ripreso nelle pagine sulla
pietà popolare del documento di Aparecida «E
quale madre di tutti, è segno di speranza per i
popoli che soffrono i dolori del parto finché non
germogli la giustizia… e ogni volta che la
guardiamo torniamo a credere nella forza
rivoluzionaria della tenerezza».

a Virgen perciò è anche paradigma di
inclusione e modello ecclesiale, di vita

pastorale e di stile missionario perché «Maria è
più importante dei vescovi e degli apostoli», la
Chiesa «non è "il" Chiesa, ma "la" Chiesa, e la
Chiesa è madre». Per questo subito dopo aver
varcato la soglia della Divina Misericordia a
Guayaquil l’altra porta che Francesco attraversa in
Ecuador è quella del santuario nazionale mariano
di El Quinche a Quito. La visita ai santuari mariani
si ripete anche negli altri Paesi. Le case della
Virgen costellano le tappe di questo viaggio. Anzi,
la porta mariana è l’accesso ad ogni singolo stato.
In Bolivia, significativamente Francesco
incontrerà le autorità civili nella Cattedrale di La
Paz dedicata a Nostra Signora della Pace. Così
come In Paraguay, ad Assunciòn riceverà il clero e
i religiosi nella Cattedrale dell’Assunta e
concluderà la visita idealmente in quella capitale
spirituale di Caacupè, nel santuario di Nostra
Signora dei Miracoli dove sono attesi migliaia di
pellegrini anche dall’Argentina. Non si può
dunque non sottolineare anche la dimensione
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mariana di questo uscita verso il Sudamerica.
Dimensione che è anche una griglia con la quale il
Papa legge la realtà socioculturale di questi tre
Paesi e la missione particolare della Chiesa. Sono
Madonne dai tratti meticci e indio quelle che il
popolo venera. L’origine della devozione a la
Virgen del Quinche, padrona dell’Ecuador risale a
un episodio miracoloso accaduto agli indigeni
Lumbisi. Ogni mese di novembre migliaia di
pellegrini della Vergine, conosciuta pure come la
"Omota", che significa piccola, giungono a piedi
di sera per chilometri al santuario. Gli ecuadoriani
portano questa devozione dovunque emigrano.
Così come i paraguaiani con la Virgen di Caacupè.
Anche questa Signora dei Miracoli, scolpita come
ex voto, è legata alla storia degli indios e alla quale
il fervore religioso della popolazione fece costruire
un tempio maestoso. 

ra queste tappe mariane una è anche legata
alla devozione personale di Papa Bergoglio.

È quella alla Virgen dolorosa che egli visiterà in
forma privata nella Chiesa della Compagnia di
Gesù a Quito. È un’immagine dell’Addolorata
molto venerata dagli ecuadoriani e cara ai
gesuiti che dagli inizi del secolo scorso ne
diffusero la devozione. Francesco ne è
diventato devoto a partire dagli anni Ottanta,
quando da rettore del Collegio Massimo di
Buenos Aires visitò il collegio della Compagnia
a Quito. Da allora la porta sempre con sé nel
breviario. Ma per Bergoglio la devozione
personale, come quella di ogni cristiano e della
Chiesa nel suo insieme, come popolo fedele di
Dio vanno sempre insieme, camminano
insieme secondo quanto è espresso da Isacco
Stella, uno dei Padri della Chiesa perché quello
che si dice di Maria, s’intende in generale della
Chiesa.

o stile mariano nell’attività evangelizzatrice
della Chiesa è perciò fondamentale. «In lei

vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù
dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di
maltrattare gli altri per sentirsi importanti» scrive
nell’Evangelii Gaudium. «Guardando a lei
scopriamo che Colei che lodava Dio perché ha
rovesciato i potenti dai troni e ha rimandato ai
ricchi a mani vuote è la stessa che assicura calore
domestico alla nostra ricerca di giustizia. Questa
dinamica di giustizia e di tenerezza, di
contemplazione e di cammino verso gli altri è ciò
che fa di lei modello ecclesiale». A Colei dunque
che è madre di tutti, «e senza indugio parte per
aiutare», Regina degli "scarti", Regina
dell’inclusione, Francesco, unendosi al fedele
popolo di Dio di quei tre Paesi chiede «che con la
sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa
diventi una casa per molti, una madre per tutti i
popoli e renda possibile la nascita di un mondo
nuovo».
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In Ecuador, Bolivia e Paraguay Bergoglio
varcherà le porte di santuari e cattedrali
dedicati alla "Virgen", Madonne dai tratti

meticci e indio. Una devozione che
diventa paradigma di una missione

ecclesiale: essere una casa per molti,
una madre di tutti i popoli

La Regina degli "scarti" modello di una Chiesa inclusiva

LA VIGNETTA

Ritorno in Sud America
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Francesco parte domenica 5 luglio alle 9 da Fiumicino; tornerà lunedì 13

mer 8-ven 10

SANTA CRUZ 
DE LA SIERRA

lun 6
GUAYAQUIL 

mer 8
LA PAZ

dom 5-mer 8
QUITO

ven 10-dom 12
ASUNCIÒN

ANSA


